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Le riparazioni di guerra e i nostri beni nella Venezia Giulia - Le difficoltà eco
di Belgrado:  richiesti crediti a lunga scadenza  -  Il  prossimo  accordo  com

 
Nel clima di distensione creatosi tra 

Italia e Jugoslavia, dopo la firma degli 
accordi di Londra del 5 ottobre u.s., ha 
avuto inizio una serie di negoziazioni 
economico-commerciali condotte da tre 
delegazioni ufficiali italiane a Belgrado 
(ministro Martinelli, avv. Storoni, 
ministro Riccio) e da varie missioni 
privati (quattordici, fino a pochi giorni 
or sono) di cui la più importante era 
quella della Finmeccanica che, a quanto 
pare, avrebbe gettato le basi per un 
complesso di affari di circa 7 miliardi. 
C’è da augurarsi che gli scambi tra i due 
paesi prendano ampio respiro, anche 
perché la grande comprensione 
dimostrata dall’Italia nella sistemazione 
del problema di Trieste porti i suoi 
frutti. 

Da un punto di vista economico 
generale, non v’è dubbio che le due 
repubbliche siano complementari e 
permettano, quindi, notevoli intercambi; 
utile sembra, pure, una nostra 
affermazione sul mercato jugoslavo che 
ci è stato, per anni ed anni, precluso, dai 
troppo tesi rapporti politici, a vantaggio 
di altri Stati. Si aggiunga, che, in questi 
giorni, un accordo economico è stato 
raggiunto fra Mosca e Belgrado e che 
trattative sono in corso per nuovi scambi 
con i Paesi cominformisti, pericolosi 
concorrenti, per noi, in campo 
commerciale. 

Ma la situazione dei nostri futuri 
scambi con la Jugoslavia merita un più 
approfondito esame, scevro da ogni 
considerazione politica. 

Da un punto di vista procedurale , la 
missione del Ministro del commercio 
era di solo sondaggio politico-
economico, quella dell’avv. Storoni ha 
parafato alcune intese che dovrebbero 
sboccare in un trattato di commercio da 
firmarsi a Roma nelle prossime 
settimane; quella del ministro Riccio ha 
concluso un accordo per la sistemazione 
delle pendenze in corso: pagheremo, per 
riparazioni di guerra, altri 30 milioni di 

dollari oltre ai 30 già pagati (su un totale 
di 125 milioni previsto dal Trattato di 
pace), mentre non è ben chiaro che cosa 
sia stato deciso circa i 350 miliardi di 
lire (alcuni valutavano fino a 700 
miliardi) costituiti dai beni che gli 
italiani avevano abbandonato alla 
Jugoslavia, nella Venezia Giulia. Si è 
saputo soltanto che la questione dei 
«beni liberi» (di una cioè delle tre 
categorie di beni), non è stata sistemata. 
Per contro l’accordo è stato raggiunto su 
22 altri problemi: ferroviari, postali, ecc. 

E’ di molto maggior interesse, però, il 
previsto accordo commerciale che 
dovrebbe comprendere: 1) una 
convenzione generale di commercio e 
navigazione; 2) un accordo commerciale 
e di pagamenti annuali, con grande 
liberalizzazione degli scambi; 3) un 
accordo per la cooperazione economica 
riguardante la cessione di nostre licenze 
industriali, l’invito di operai 
specializzati italiani; il finanziamento, 
da parte del nostro Governo, delle 
imprese italiane che lavoreranno in 
Jugoslavia; lo sviluppo dei trasporti in 
tutti i settori e del turismo; 4) 
l’intensificazione del commercio di 
frontiera; 5) l’eventuale accordo per la 
pesca nell’Adriatico. 

Un esame obiettivo della situazione 
economica jugoslava fa, però, pensare 
che, malgrado ogni buona volontà delle 
due parti si incontreranno, in pratica, 
difficoltà notevoli. 

L’accordo del 1947 che, ora, viene a 
scadere prevedeva 54 miliardi di 
intercambio ed un fondo di 150 milioni 
di dollari per la collaborazione 
economica. Nel 1953 l’intercambio 
complessivo aveva raggiunto circa 40 
miliardi di cui 32,4 nei primi nove mesi; 
nello stesso periodo del 1954 si era 
rimasti sui 13.856,8 milioni di 
importazioni e sui 12.780 milioni di 
esportazioni. Tale decremento ed il 
basso livello di scambi sempre esistito 
era dovuto, oltre che alle accennate 
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discutendo il piano economico, pare si 
orienti verso un potenziamento 
dell’agricoltura e verso una diminuzione 
degli investimenti industriali. Se così 
non fosse, la complementarietà 

economica tra i due Paesi andrebbe, man 
mano, decrescendo e l’intercambio 
tenderebbe a ridursi invece che ad 
espandersi. 

Non sarà forse male tenere presente 
questa situazione, quando, tra breve, si 
dovrà firmare il nuovo accordo. 
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